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Depositata
la sentenza che,
grazie al decreto Imu,
consente ai gestori
di cavarsela con solo
il 30% delle penali

Bisca Italia. Confermato lo sconto delle multe Caso Ilva. Il procuratore: entro febbraio
pronte le nostre richieste sui 53 indagati

Roma. La terza sezione d’appello del-
la Corte dei Conti ha pubblicato le sen-
tenze con cui dichiara estinto il proce-
dimento avviato sulle maxipenali del-
le newslot nei confronti delle sei con-
cessionarie che hanno aderito alla de-
finizione agevolata, prevista dal decre-
to Imu e che tante polemiche ha susci-
tato per lo sconto del 70% sulle penali.
Le sei compagnie hanno versato a no-
vembre scorso il 30% della condanna
riportata in primo grado, complessiva-

mente 349,5 milioni, più 15 di interes-
si legali. Si tratta di Lottomatica (30 mi-
lioni), Sisal (73,5 ), Snai (63), Cogetech
(76,5), Cirsa (36) e Gamenet (70,5).
Anche Hbg ha avanzato domanda per
ottenere il maxisconto: dovrà versare
60 milioni (invece di 200) entro marzo.
Più articolata la strategia di Bplus, che
oltre a domanda di definizione agevo-
lata (si è offerta di pagare il 10% della
sanzione: 84,5 milioni invece di 845),
ha anche presentato istanza di ricusa-

zione del collegio giudicante. Per la
maggiore delle 10 concessionarie che
devono ancora concludere la "parti-
ta" è stata fissata un’udienza il 28 feb-
braio prossimo, proprio per discutere
la ricusazione.
Le altre due compagnie – GMatica e
Codere, condannate rispettivamente a
pagare 150 e 115 milioni – al momento
sembrano intenzionate a proseguire
con l’appello.
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Taranto. «Entro febbraio trasmetteremo gli
atti al gip», ha annunciato il procuratore di Ta-
ranto, Franco Sebastio, e quegli atti saranno ac-
compagnati dalle richieste di rinvio a giudizio,
o di archiviazione, nei confronti dei 53 inda-
gati per il caso Ilva. «Abbiamo esaminato gli
interrogatori resi dagli indagati - ha spiegato
presentando il bilancio dell’attività 2013 del-
la Procura - e le memorie difensive. Stiamo fa-
cendo le valutazioni finali». Il 30 ottobre scor-
so, infatti, furono notificati gli avvisi di con-
clusione delle indagini. Tra gli indagati, oltre

ai vertici del gruppo Riva, ci sono il presiden-
te della Regione Puglia, Nichi Vendola (accu-
sato di concussione), il sindaco e l’ex presi-
dente della Provincia di Taranto, alcuni asses-
sori regionali, parlamentari, funzionari e diri-
genti dell’Ilva e della Regione. Ma Sebastio ha
anche ribadito che il problema dei reati am-
bientali «è più qualitativo che quantitativo», ed
è «ingiusto dire che ci siamo improvvisamen-
te svegliati. Ingiusto anche nei confronti dei
magistrati le cui sentenze di condanna per
reati ambientali sono passate in giudicato».

Milano e Venezia, schiaffo alla famiglia
Educazione al gender. Ancora polemiche dopo le decisioni dei due Comuni

tanno suscitando sconcerto e preoccupazione le decisioni in campo
educativo dei Comuni di Milano e Venezia. In Lombardia si vuole e-
liminare i moduli per le iscrizioni alle scuole materne la dicitura “pa-

dre” e “madre” per sostituirla con la neutra “genitore”. Nel capoluogo ve-
neto si pretende di introdurre la teoria del gender fin dalle scuole mater-
ne. Spiega la consigliera Pd Rosaria Iardino, promotrice dell’iniziativa mi-
lanese: la nuova modulistica è «più in sintonia con le famiglie omogenito-
riali». Che necessità ci fosse di questa maggiore sintonia non è dato sapere
(a meno di non considerare questo un problema della stessa consigliera Iar-
dino, lesbica dichiarata e madre di una bambina di 14 mesi). Fatto sta che

S la solerte amministratrice, senza nemmeno sentire il parere del Consiglio
comunale, ha deciso, d’intesa con i funzionari di Palazzo Marino, di com-
piere questo vero e proprio blitz. La famiglie, ma anche gli stessi consiglie-
ri, hanno scoperto la novità leggendo i giornali, perché nessuno li aveva coin-
volti nella discussione. Immediate le reazioni da parte di chi ritiene che

«padre» e «madre», insieme ai figli, siano i pilastri della famiglia, così defi-
nita dalla stessa Costituzione italiana. Forti polemiche ha sollevato anche
l’iniziativa della consigliera veneziana Camilla Seibezzi, promotrice della
diffusione di libri di testo pro-gender nelle scuole. «Giù le mani dai bam-
bini», ha dichiarato il senatore del Nuovo centro destra, Carlo Giovanardi,
che chiede alle istituzioni di attivarsi per «impedire la distribuzione» del ma-
teriale agli alunni. Infine, è battaglia anche al Consiglio regionale del Lazio,
dopo la presentazione di una mozione di apertura verso il “matrimonio”
tra omosessuali. «Si deve investire sulla cura e il sostegno alla famiglia», ha
detto la vicepresidente della Commissione cultura, Olimpia Tarzia.

Le associazioni

«Vittime della dittatura
di un’esigua minoranza»

PAOLO FERRARIO
MILANO

iò che lascia più perplessi
sono le motivazioni addot-
te per giustificare questa de-

cisione. Non si riesce davvero a capire
chi possa sentirsi offeso da termini co-
me padre e madre». È sbigottito, Erne-
sto Mainardi, per sei anni presidente
del Forum delle famiglie della Lombar-
dia e oggi membro del direttivo regio-
nale, di fronte alla “novità” del Comu-
ne di Milano. «La sola spiegazione pos-
sibile – sottolinea – è che si voglia, a tut-
ti i costi, cancellare un certo tipo di sen-
sibilità, per altro largamente presente
tra la popolazione, per evitare che la fa-
miglia naturale, quella fondata sul ma-
trimonio tra un uomo e una donna, sia
l’unica riconosciuta. Invece di soste-
nerla, come dice anche la Costituzione,
il Comune si dà da fare per cancellare
una cultura profondamente radicata».
Di «passo di grande inciviltà», parla il
presidente dell’Associazione genitori
(Age) della Lombardia, Paolo Ferrenti-
no, che in questi giorni, insieme alle al-
tre rappresentanze delle famiglie pre-
senti sul territorio, deciderà le moda-
lità di risposta all’amministrazione.
«Stupita» è anche Giampiera Nova, pre-
sidente di Agesc Lombardia, l’associa-

C«

zione dei genitori delle scuole cattoli-
che. «Mi sembra che il timore di even-
tuali discriminazioni sia soltanto dei
grandi e non certo dei bambini – com-
menta –. Avere attenzione ed essere ac-
coglienti verso le minoranze è un con-
to. Altro è, invece, che sia una mino-
ranza a imporsi sulla maggioranza.
Questo non ci sta bene e se si pensa che,
così facendo, si possano risolvere i pro-
blemi, credo si stia percorrendo la stra-
da sbagliata. Noi, comunque, teniamo
alta la guardia».
Anche perché, conclude la rappresen-
tante dei genitori, «in questo momen-
to la famiglia e la scuola sono alle pre-
se con ben altre fatiche. Di queste e
non di altro, il Comune dovrebbe farsi
carico».
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Mainardi (Forum): il Comune
nega una sensibilità radicata
Ferrentino (Age): solo inciviltà
Nova (Agesc): la scuola 
ha ben altri problemi

Il peso delle parole

«Basta fughe in avanti
Anche con il vocabolario»

FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

mara sorpresa il via libera dato dal
sindaco Giorgio Orsoni alla sosti-
tuzione nei moduli amministra-

tivi del Comune dei termini “madre” e
“padre” con il più generico “genitore”, su
proposta della consigliera Camilla Sei-

A

bizzi, delegata ai diritti civili. Altrettanto
fastidio suscita l’iniziativa di introdurre
nelle scuole dell’infanzia una serie di li-
bri per familiarizzare i bambini con le
“nuove famiglie”, comprese quelle gay. I-
niziativa proposta dalla Seibezzi ma non
ancora fatta propria dall’amministrazio-
ne comunale. «I libri proposti sono sotto
attento vaglio, non è stata presa nessuna
decisione» mette le mani avanti l’asses-
sore Tiziana Agostini. Solo una settima-
na fa, il patriarca Francesco Moraglia, e i
vescovi del Nordest, in un messaggio per
la giornata della vita, avevano racco-
mandato di non fare fughe in avanti, nep-
pure con il vocabolario. «Penso si debba
riaffermare quello che i vescovi del Tri-
veneto ci hanno scritto il 2 febbraio scor-
so – puntualizza don Danilo Barlese, vi-
cario episcopale per la pastorale e coor-
dinatore dell’Ufficio diocesano per la fa-
miglia – e cioè la ricchezza insostituibile
della differenza, in particolare tra ma-
schile e femminile». 
Nel messaggio, i vescovi riaffermavano
anche la specificità della famiglia come u-
nione stabile tra uomo e donna nel ma-
trimonio – ricorda ancora don Barlese –
e per questo si raccomandavano di non
rinunciare ai termini padre-madre sposo-
sposa sottolineando quanto sia impor-
tante la ricchezza delle differenze e di u-
na crescita delle caratteristiche della pa-
ternità e della maternità. «Crediamo che
sia importante e necessario un ricono-
scimento di alcuni diritti civili delle per-
sone che vivono insieme e hanno, per vi-
cende diverse, il compito di crescere dei
minori. Dal punto di vista dell’identità
della famiglia – precisa don Danilo – ri-
teniamo che sia un bene riconoscerla e
riuscire a presentarla seconda la nostra
visione». 
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Don Barlese: così si vuole
negare l’insostituibile
ricchezza della differenza, 
in particolare tra il maschile 
e il femminile

Padre, madre? Bologna dà libertà di scelta
CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

nche Bologna rischiava di fare l’ennesimo
regalo alle cosiddette famiglie Arcobaleno.
A settembre scorso era esplosa la polemica

sul cambiamento della modulistica per l’iscrizio-
ne ai nidi comunali. Al posto della dicitura «padre»
e «madre», evidentemente offensiva per qualcuno,
era stato proposto da Sel in Consiglio comunale di
scrivere «genitore 1» e «genitore 2». Cosa che non
aveva scandalizzato troppo il sindaco Virginio Me-
rola, che si era limitato a precisare, per bocca del-
l’assessore alla Scuola Marilena Pillati, che avreb-
be preferito i termini «genitore» e «altro genitore».
Immediata l’insurrezione di buona parte della città
che, contando solo sei famiglie omosessuali regi-
strate, non c’è stata a diventare vittima del malce-

lato pretesto burocratico. La parola fine l’ha mes-
sa Francesco Critelli, capogruppo del Partito de-
mocratico a Palazzo D’Accursio. Si darà mandato
ai tecnici di «modificare gli attuali moduli dando ai
singoli utenti la possibilità di riconoscersi nella de-
finizione preferita, senza cancellare "padre" e "ma-
dre" dove sono presenti» - aveva scritto in una no-
ta. «Ribadiamo -  scrive ancora Critelli - che l’am-

ministrazione sta lavorando con l’obiettivo di tu-
telare tutte le famiglie e di contrastare ogni forma
di discriminazione, diretta o indiretta, nell’acces-
so ai servizi comunali». Nei mesi successivi il clima
in città è stato molto imbarazzato. A partire dal par-
tito di maggioranza, il Pd, che non ha nascosto le
sue perplessità. Il segretario Raffaele Donini fin da
subito aveva tentato di smorzare i toni: «La solita
bagarre alla bolognese - aveva dichiarato -. Ci sarà
pure un modo di evitare discriminazioni senza to-
gliere "padre" e "madre"». Adesso non resta che a-
spettare marzo, quando dovranno essere stampa-
ti i nuovi moduli. «Attendiamo con ansia - scherza
Valentina Castaldini, consigliera del Nuovo centro
destra, una delle più battagliere sulla questione -.
I nuovi documenti dovrebbero essere uguali a quel-
li di prima».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
Il caso

Polemiche sempre roventi dopo 
la proposta di Sel di abolire i nomi

della tradizione. Il Comune:
lasciamo l’ultima parola ai genitori

Ergastolano evaso, preso il fratello
VARESE

ella rete dei carabinieri manca-
no solo lui, Domenico Cutrì, 32
anni, l’ergastolano evaso lunedì

dal Tribunale di Gallarate, e il fantoma-
tico "Franco", non ancora identificato
e forse ferito. La compagna del fratello
di Mimmo, Antonino, rimasto ucciso
durante l’assalto agli agenti della Poli-
zia penitenziaria, Carlotta Di Lauro, ie-
ri sera è rientrata con il figlio di cinque
anni nella sua casa di Cuggiono ed è
stata presa in consegna dai carabinieri
che le hanno notificato un provvedi-
mento di fermo. Carlotta avrebbe aiu-
tato il gruppo nel progetto e nell’attua-
zione della fuga ed era irreperibile con
il figlio dal 3 febbraio, giorno dell’eva-
sione. Ore prima, nella casa di famiglia
di Inveruno i carabinieri avevano fer-
mato anche il terzo fratello Cutrì, Da-

niele, 23 anni, accusato di aver fatto par-
te del commando entrato in azione. Da-
niele sarebbe arrivato la sera prima a
casa. La madre aveva raccontato che e-
ra con un amico a Napoli. I militari, che

non hanno mai creduto a questa ver-
sione, avevano atteso qualche suo pas-
so falso, qualche suo movimento che
fosse utile per capire dove si trovi Mim-
mo. Quando avevano capito che era i-
nutile è scattato i blitz, di fronte al qua-
le il ragazzo non ha opposto resistenza.
Oltre a Daniele, hanno ricostruito le in-
dagini, sulle scale del Tribunale di Gal-
larate, dove Domenico doveva affron-
tare un processo per reati minori in par-
te destinati alla prescrizione, ad Anto-
nino, l’organizzatore del piano, e al Mi-
ster X "Franco", c’erano gli altri arresta-
ti dei giorni scorsi: Aristotele Buhne, 31
enne piccolo imprenditore nato a Na-
poli ma residente a Turbigo, nel Mila-
nese, Davide Cortesi, Danilo Grasso e
Christian Lianza, tutti amici dei Cutrì
di vecchia data e, come loro, con pre-
cedenti per reati legati ad armi e droga.
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Suora stuprata riavrà figlia abbandonata
PESARO

na brutta storia, che diventa pub-
blica, a Pesaro, dopo la pronun-
cia della Corte di Cassazione sul

diritto di una donna 44enne a riavere la
figlia, avuta dopo uno stupro e inizial-
mente respinta. I fatti risalgono a tre an-
ni fa, quando una suora africana, di na-
zionalità congolese, all’ospedale "San Sal-
vatore" partorisce una bambina. La reli-
giosa, appartenente alla Congregazione
delle Petite Soeurs di Nazareth, dichiara
di essere stata violentata da un sacerdo-
te connazionale. Lo choc è terribile e la
donna inizialmente rifiuta l’idea di pren-
dersi cura della piccola che, nel giugno
scorso, è dichiarata adottabile dalla Cor-
te d’Appello di Ancona.
La vita, tuttavia, non finisce di riservare
sorprese. La nascita della bimba diventa
un pensiero costante nell’esistenza del-

la religiosa, al punto che, a distanza di
poco più di due mesi dal parto, cambia
idea e avvia un’iniziativa giudiziaria per
riavvicinarsi alla figlia. La vicenda, av-
volta nel riserbo, considerata la delica-
tezza, ha colto un po’ di sorpresa la co-
munità pesarese, che ne era all’oscuro:
fonti diocesane confermano che in città
e nella zona non esiste una comunità re-
ligiosa come quella cui apparteneva la

suora, né risultano nell’annuario sacer-
doti congolesi. La Cassazione ha ribalta-
to la precedente sentenza di appello: se-
condo i giudici, anche il rifiuto iniziale
della mamma non può fare perdere il "di-
ritto alla genitorialità". La Corte tiene
conto della particolare situazione psico-
logica della donna, che aveva preso i vo-
ti nel 1996. Nella sentenza della prima se-
zione civile della Suprema Corte si fa ri-
ferimento all’episodio di violenza, re-
sponsabile dello stato di disorientamen-
to e di incapacità di scegliere, dal quale
la donna era poi uscita con la determi-
nazione di costruirsi un futuro con la sua
bambina. La donna ha vissuto per setti-
mane il dramma della scelta: continua-
re nel cammino religioso o prendersi cu-
ra della figlia. Scelta che poi si è rivelata
definitiva.

Vincenzo Varagona
© RIPRODUZIONE RISERVATA

U
La storia

La 44enne, che subì
la violenza da un prete,
inizialmente respinse
la bimba. Ora la Corte

di Cassazione gliela ridà
Fermata anche la cognata

Sono accusati di aver preso
parte al blitz per l’evasione

Daniele Cutrì (a sinistra)


